
Colore: Composite   -----   Stampata: 28/06/01    22.25   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 5 - 29/06/01  

Bruno Marolo

WASHINGTON Sull'impero di Bill Ga-
tes non tramontera' il sole. Un tribu-
nale d'appello di Washington ha an-
nullato ieri (giovedi') la sentenza
che un anno fa aveva condannato la
Microsoft a spaccarsi in due. L'accu-
sa di aver violato la legge contro i
monopoli, sostenuta con aggressivi-
ta' dal governo di Bill Clinton, e'
stata ripresa in modo piu' morbido
dall'amministrazione di George Bu-
sh nel giudizio di appello. Micro-
sfoft, dunque, è viva e vegeta e Wall
Street salura subito con un rialzo.

I sette giudici del tribunale fede-
rale del distretto di Colombia han-
no deciso all'unanimita': hanno con-
fermato che la Microsoft e' un mo-
nopolio, ma hanno annullato la sen-

tenza del giudice di primo grado
Thomas Penfield Jackson, ritenuta
troppo severa. Un nuovo giudice
decidera' la pena da infliggere, e si
puo' scommettere che Microsoft
non dovra' soffrire troppo.

Con una presa di posizione
estremamente rara, i giudici di ap-
pello hanno deplorato l'atteggia-
mento del loro collega, che un anno
fa si era abbandonato a una serie di
commenti negativi sulla Microsoft.

«Il comportamento del giudice Jack-
son - ha sostenuto il tribunale d'ap-
pello - darebbe motivo a ogni osser-
vatore informato di dubitare della
sua imparzialita', nell'ordinare la di-
visione in due della Microsoft. Jack-
son ha agito in modo inammissibi-
le, con interviste segrete alla stampa
e con numerosi commenti offensivi
sui dirigenti della Micorosoft pro-
nunciati fuori dalle aule giudizia-
rie». Nel novembre 1999, il giudice

Jackson aveva dichiarato la Micro-
soft copevole di violazione delle leg-
gi contro i monopoli. Nel giugno
2000 lo stesso giudice aveva ordina-
to la divisione della Microsoft in
due aziende: una per il sistema Win-
dows, l'altra per tutti gli altri prodot-
ti. La causa promossa dal ministero
della giustizia federale e da 19 sui 50
stati americani riguardava in parti-
colare la battaglia tra Internet Explo-
rer, il browser della Microsoft, e il
suo maggiore concorrente, Netsca-
pe. Chiunque comprasse un nuovo
computer programmato con Win-
dows trovava Internet Explorer
pronto per l'uso, ma se tentava di
installare Netscape doveva lottare
contro trappole e trabocchetti disse-
minati dentro Windows.

E' finita come doveva finire.
L'azienda che produce Netscape, al-

lo stremo delle forze, e' stata com-
prata da America On Line, l'impero
multimediale che possiede anche il
gruppo Time Warner e la Cnn. Og-
gi Internet Explorer trionfa, malgra-
do la sentenza punitiva del giudice
Jackson, rimasta sulla carta in attesa
del giudizio di appello.

In America e' cambiato il gover-
no e il clima politico e' molto piu'
favorevole di un anno fa alle grandi
imprese. Inolte, l'atteggiamento mi-
litante del giudice Jackson, che in
udienza aveva il piglio di un cavalie-
re errante deciso a sgominare il dra-
gone monopolistico della Micro-
soft, alla lunga si e' rivelato contro-
producente.

In febbraio, poco dopo l'insedia-
mento di George Bush alla Casa
Bianca, il processo di appello si era
svolto in una atmosfera completa-

mente diversa da quello di primo
grado. Non soltanto gli avvocati del
governo erano meno incalzanti, ma
le domande rivolte dai giudici alle
parti e ai testimoni lasciavano capi-
re un orientamento contrario a
quello del giudice Jackson. In parti-
colare il tribunale d'appello sembra-
va preoccupato di stabilire se la
spaccatura della Microsoft, indipen-
dentemente dalle violazioni com-
messe, sarebbe stata nell'interesse
dei consumatori.

La guerra non e' finita, ma Bill
Gates ha vinto una battaglia decisi-
va. Ora dovra' assorbire la nuova
punizione che sara' decisa dai giudi-
ci, e affrontare altre probabili ver-
tenze. I procuratori generali di due
stati, il Connecticut e lo Iowa, han-
no gia' annunciato l'intenzione di
portarlo in giudizio per la strategia

commerciale del suo ultimo prodot-
to, Windows XP.

Per dimostrare la propria buo-
na condotta, la Microsoft ha annun-
ciato che la nuova versione di XP,
in ottobre, rinuncera' alla controver-
sa "Smart Tag", l'etichetta "intelli-
gente" che da qualunque pagina di
internet permette di risalire con un
clic ai servizi a pagamento di Micro-
soft. «Non avevamo calcolato bene
- ha detto al Wall Street Journal Jim
Allachin, vicepresidente della Mi-
crosoft - le legittime preoccupazio-
ni delle altre imprese».

Una giustificazione quasi bana-
le per il colosso mondiale del softwa-
re che ha dimostrato di saper fare
bene i suoi affari. Dopo la sentenza
di ieri Bill Gates può vivere più tran-
quillo nella sua villa sul lago a Seatt-
le e pensare a un splendido futuro.

ROMA «Rispetto la decisione dei giudici, ma insisto: nel
settore della distribuzione dei carburanti non vi è suffi-
ciente concorrenza». Così il presidente Antitrust Giu-
seppe Tesauro commenta la sentenza del Consiglio di
Stato che annulla la multa di 482 miliardi comminata
dal Garante della concorrenza alle compagnie petrolife-
re. Una sentenza shock, che fa tornare alla carica i
consumatori e preoccupa alcuni sindacatti di settore
(non la Cisl). Senza contare che ha dato la stura a voci
di pressioni politiche sui magistrati amministrativi.

L’Antitrus aveva accusato un gruppo di compa-
gnie tutte aderenti all’Unione petrolifera, di aver posto
in essere una complessa intesa che definiva il valore
economico dei margini sia per i gestori della rete ordi-
naria, sia per i gestori della rete autostradale delle varie
società petrolifere.

Gli unici a cantare vittoria sono i petrolieri. «La
decisione del Consiglio di Stato ha sciolto un grande

equivoco - dichiara il presidente dell’Unione petrolife-
ra Pasquale De Vita - L'industria petrolifera sa di aver
sempre agito con la massima correttezza e si augura
quindi che possa ristabilirsi un clima di fiducia e di
collaborazione». Infine, nella conclusione, De Vita mo-
stra a chiare lettere la considerazione (praticamente
nulla) in cui tiene l’attività di controllo svolta dal Ga-
rante. «Il merito di questo vicenda - dichiara - è co-
munque quello di aver dato un forte segnale che sono
inopportune le interferenze, messe in atto nel passato
dalle autorità politiche istituzionali, nei normali rap-
porti tra le categorie economiche, senza oltretutto assu-
mersene poi la paternità».

Plaude a Tesauro, invece, Elio Lannutti dell’Adu-
sbef, ricordando che «l'Italia paga il prezzo dei carbu-
ranti oltre cento lire in più al litro rispetto agli altri
Paesi europei ed il Governo Berlusconi sta dimostran-
do continuità nel non affrontanre questo problema

scaricando gli alti costi sulla pelle dei consumatori».
«Forte preoccupazione» esprime la Faib-Confeser-

centi, associazione dei benzinai. Il segretario Pietro
Rosa Gastald evidenzia le preoccupanti contraddizioni
tra Tesauro (che parla di monopolio) e i giudici ammi-
nistrativi. «In questa situazione - prosegue - il settore
della distribuzione dei carburanti e gli stessi gestori
rischiano il caos più completo per la mancanza di
indicazioni univoche da parte dello stato e delle sue
autonome articolazioni». La Faib ritiene urgente la
convocazione da parte del nuovo ministro dell'Indu-
stria, Antonio Marzano, delle parti sociali interessate
alla distribuzione dei carburanti, per chiarire le strade
da imboccare nella trattativa aperta con i gestori. «Le
associazioni di categoria dei gestori devono o meno
applicare - si chiede la Faib - le norme antitrust italia-
ne?». Difende la sentenza la Fegica-Cisl, che accusa
Tesauro di aver costruito un teorema.

Bianca Di Giovanni

ROMA Giornata nera dell’Antitrust. Il
presidente Giuseppe Tesauro, nella rela-
zione annuale, tiene una vera e propria
requisitoria contro petrolieri, assicura-
tori, operatori delle communicazioni e
dell’energia, tutti accusati di essere an-
cora poco competitivi. Solo un paio
d’ore più tardi il Consiglio di Stato an-
nulla la multa che il Garante del merca-
to aveva comminato alle compagnie pe-
trolifere per accordi lesivi della concor-
renza.

Insomma, giornata di colpi di sce-
na. Anche se nell’aula della Lupa a Mon-
tecitorio è Tesauro a tenere banco. Ar-
ringa contro i nemici della concorrenza
recitando un solo capo d’accusa: com-
portamenti collusivi che mirano a «faci-
litare il coordinamento anticompetiti-
vo». Altroché mercato: man mano che
si aprono spazi per nuovi operatori si
creano strumenti sempre più sofisticati
per annullare la competizione.

Dalla lunga relazione annuale emer-
gono i settori in cui la concorrenza è
più a rischio: carburanti, assicurazioni,
comunicazione, energia. In platea ci so-
no tutti «quelli che contano», vertici
delle più grandi aziende del Paese, am-
ministratori degli ex monopoli o degli
attuali duo-poli (Zaccaria e Confalonie-
ri). Tutti meno che i rappresentanti del-
l’attuale governo. Evidentemente impe-
gnati nella stesura del «pacchetto 100
giorni» (anche tutti i sottosegretari, a
parte Innocenti?), i membri del nuovo
esecutivo hanno preferito disertare
un’aula probabilmente poco affine alle
inclinazioni del centro-destra.

Tesauro misura subito il grado di
«competitività» dei mercati italiani a
dieci anni dall’entrata in vigore della
legge a tutela della concorrenza. E im-
mediatamente rivela che in questo lasso
di tempo gli operatori si sono fatti fur-
bi: non usano più «accordi espliciti di
prezzo e di ripartizione dei mercati»,
ma utilizzano «pratiche di varia natura,
come lo scambio di informazioni sensi-
bili o l’intreccio tra accordi orizzontali
e intese verticali tra imprese concorren-
ti e i loro dettaglianti».

E’ esattamente il caso riscontrato

con i petrolieri, che secondo Tesauro
(ma evidentemente non per il Consi-
glio di Stato) hanno imposto tutti assie-
me (accordo orizzontale) lo stesso mar-
gine di guadagno per i gestori (accordi
verticali). «La valenza collusiva del
controllo dei
prezzi, messa
in luce dall'inte-
sa sui carburan-
ti, sono il segna-
le di una preoc-
cupante ripresa
neocorporati-
va», dichiara il
Garante. Secon-
do Tesauro il
settore mostra
«un rifiuto, tal-
volta finanche
arrogante, di una risposta positiva
alle ragioni dell’intervento a tute-
la della concorrenza, l’immobilità
che ne consegue, negli assetti orga-
nizzativi dell’industria, fa passare
in secondo piano sia la sanzione
che l’esito del contenzioso».
«Non ci siamo assolutamente rico-

nosciuti negli atteggiamenti arro-
ganti - commenta a margine Pa-
squale De Vita - Tesauro non si
riferiva a noi». Il presidente del-
l’Unione petrolifera ha ragione a
metà: il Gartante si riferisce anche

agli assicurato-
ri, altro com-
parto con cui
Tesauro ingag-
gia un duello
verbale pesan-
tissimo. A loro
(che aspettano
ancora il Consi-
glio di Stato
per una multa
di 700 miliardi
comminata es-
senzialmente

per scambio di informazioni) il
Garante ricorda che «la trasparen-
za può essere benefica per la con-
correnza se è rivolta ai consumato-
ri. Ma quando la trasparenza c’è
solo tra produttori, l’unico effetto
possibile è quello, negativo per la
concorrenza e l’efficienza, di ce-

mentare i comportamenti collusi-
vi». Sul nodo Rc auto Tesauro in-
dica due strade già proposte dal-
l’Isvap (L’Istituto di vigilanza del
settore), ma mai «raccolte» dal-
l’Ania (l’associazione delle compa-
gnie): «Rendere centrale il rappor-
to tra assicurato e la sua compa-
gnia, nonché lo sviluppo di un
assetto distributivo nel quale ab-
bia un ruolo di rilievo la figura
del broker». Il presidente Ania Al-
fonso Desiata gli replica a stretto
giro di posta: l’Antitrast stia al
suo posto. «L’Autorità deve fare
da auditing del mercato e non da
manager del mercato. E’ sbagliato
voler stabilire da prima cosa sia il
mercato. Il mercato è sangue e
lotta», dichiara. E le informazioni
scambiate? «Eccessivo formalismo
dell’Autorità». Stop.
Due gli ex monopoli passati al se-
taccio dell’Authority: Telecom e
Enel, ambedue impegnati a con-
quistare quote in nuovi mercati, a
fronte di una riduzione nel pro-
prio. Al gruppo telefonico sono

state concesse due autorizzazioni
(per l’acquisto di Seat e per quello
di Tmc) condizionate allo snelli-
mento di altre attività, per evitare
un pericoloso rafforzamento di
posizione dominante «nei nascen-
ti mercati innovativi della conver-
genza».
Quanto all’Enel, Tesauro difende
il sì condizionato all’operazione
Infostrada, che prevede in sostan-
za la vendita di una quarta centra-
le di produzione elettrica (5.500
megawatt).
Tesauro si sofferma infine sul pro-
cesso di liberalizzazione dei servi-
zi. In particolare nell’elettricità
«sarebbe stato preferibile separare
fin dall’inizio la rete di trasmissio-
ne anche dal punto di vista pro-
prietario». Stesso dicasi per il gas,
in cui «è stata predisposta per
Snam una ristrutturazione solo so-
cietaria, all’interno di una struttu-
ra proprietaria che resta vertical-
mente integrata, con effetti disin-
centivanti per lo sviluppo della
concorrenza».

Anche nell’energia
assicurazioni
e comunicazioni
c’è il rischio
di interessi
neocorporativi
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Il presidente dell'Antitrust Giuseppe Tesauro  Giglia/Ansa
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